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Come se tu non fossi femmina. Appunti per crescere una figlia
Annalisa Monfreda
Mondadori

Collocazione: A.858.92.MON.1

Contenuto 
"Scriveva come una donna, ma come una donna che si è dimenticata di essere donna; sicché le sue pagine 
erano piene di quella curiosa qualità sessuale che appare soltanto quando il sesso non è consapevole di se 
stesso." Così diceva Virginia Woolf in Una stanza tutta per sé . Così cerca di dire Annalisa Monfreda alle sue due 
figlie, durante una vacanza on the road tra sole donne. Strada facendo, tra esplorazioni nella natura e 
vagabondaggi urbani, l'autrice mette a punto una lista di lezioni che vorrebbe che le figlie imparassero nel loro 
cammino di crescita. Seguire i desideri e diffidare dei sogni. Prendersi cura della propria felicità prima di badare 
a quella degli altri. Coltivare l'ambizione, scoprendo che non è altro che ostinazione. E inseguire la bellezza, in 
sé e negli altri. "La bellezza non è perfezione, ma verità. Quello che le nostre figlie dovrebbero inseguire nello 
specchio, con o senza l'ausilio del make-up, non è la vicinanza o lontananza da un particolare modello, ma la 
messa in scena migliore della propria autenticità. Quando ci riescono, dico loro: 'Sei bellissima'. Ebbene sì, lo 
faccio. Perché alle bambine si dice 'bella' e ai maschietti 'bravo'? Io dico anche il resto. Ma quando vedo la 
bellezza-verità non riesco a non riconoscerla." Come se tu non fossi femmina è un libro che supera gli 
stereotipi di genere per offrirci una prospettiva nuova e illuminante sull'educazione delle figlie. Scritto come un 
Thelma & Louise familiare e tenerissimo, è un avvincente viaggio di formazione capace di rivelare il profondo 
significato di essere donna.

 

Cuore, sopporta
Francesca D’Aloja
Mondadori

Collocazione: A.853.92.DAL.5

Contenuto
Perché Adele decide di ritirarsi in una villa isolata sul mare? Da cosa fugge? Cosa l'ha ferita? Aveva tutto ciò 
che si può desiderare: un lavoro, un'amica speciale, una sorella adorata anche se tanto diversa da lei, Nina, e 
soprattutto un grande amore, Thomas, il ragazzo "con un viso da apostolo". Una fatalità sembra unire i 
personaggi, legati dal Libro tibetano dei morti come da un lungo filo rosso che attraversa le loro vite. Sin 
dall'infanzia, Adele è governata da un costante senso di insicurezza, mentre Nina è sfrontata e incosciente; una 
è mossa da un insopprimibile bisogno di consenso, l'altra si è sempre presa ciò che la vita ha potuto offrirle, 
anche a costo di compromettere gli equilibri. Adele e Nina, unite da uno sconfinato amore reciproco. Ma il 
destino distribuisce privilegi e infligge punizioni senza alcun criterio. Una serie di scoperte che colpiscono al 
cuore i personaggi del romanzo condurrà a una verità sconvolgente. Francesca d'Aloja s'interroga su quanto sia 
ingannevole la conoscenza delle persone, e mette in scena un formidabile affresco sui rapporti d'amore, di 
amicizia e di sangue. Nulla esiste al mondo di più simile e nulla di più distante di due sorelle; nessun segreto 
dovrebbe sussistere tra due vere amiche. È giusto perdonare o il perdono non è che una scorciatoia, un 
tappeto sotto cui nascondere la polvere? Adele sembra aver rinunciato a comprendere l'enigma della vita: fino 
a quando, nel silenzio della pineta dove si è rifugiata, farà irruzione una presenza misteriosa e tutto ciò che 
pareva inanimato tornerà a respirare, e a vivere. "Cuore, sopporta" alterna magistralmente il tono brillante e 
deciso della commedia ad atmosfere inquiete, dove tutto appare sospeso e minaccioso. È il segreto di questo 
romanzo, e ci porta ad attraversare in ogni pagina la sottile linea che separa la felicità dal disinganno, la 
bellezza dal dolore.
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Gli Undici
Pierre Michon
Adelphi

Collocazione: A.843.91.MIC.2

Contenuto
In una gelida notte del mese di nevoso dell'anno II, ossia intorno al 5 gennaio del 1794, un drappello di 
sanculotti preleva François-Élie Corentin per condurlo alla chiesa di Saint-Nicolas-des-Champs. Già allievo di 
Tiepolo e ora impegnato nell'atelier di David, Corentin è un vecchio maestro la cui notorietà non si è mai 
trasformata in gloria. Il compito che nell'atmosfera sordida e caravaggesca della sacrestia gli viene assegnato 
da eminenti capi della rivoluzione parigina è non meno arduo che stupefacente: in cambio di un compenso 
regale ma nella più assoluta segretezza e in tempi strettissimi, dovrà ritrarre i membri del Comitato di salute 
pubblica, gli Undici. Detentori di un potere assoluto e fantasma, i tirannicidi incarnano ormai il più plumbeo 
ritorno del tiranno globale che si spaccia per popolo e sono lacerati da feroci rivalità. Corentin dovrà dare a 
Robespierre e ai suoi il massimo rilievo: sarà una mendace assemblea di eroi-fratelli, un'ultima cena truccata. 
La carneficina del Grande Terrore è alle porte. Corentin non arretra: e dipinge il suo capolavoro, il quadro 
perfetto che farà di lui una leggenda. Un quadro che attrae come un magnete e sgomenta, perché gli Undici 
sono la Storia in atto, «creature di terrore e d'impeto», mostri, dèi e uomini, figure spaventose che ancor oggi, 
dalle pareti del Louvre, si avventano su di noi, i dannati. Un quadro che non esiste, come non è mai esistito 
François-Élie Corentin, il suo autore, ma che mancava, e a cui solo Michon, con la fastosa potenza della sua 
parola, poteva dar vita.

La capitale
Robert Menasse
Sellerio 

Collocazione: A.833.91.MEN.1

Contenuto
Il cielo è grigio su Bruxelles, si avvicina l'anniversario dei cinquant’anni dalla fondazione della Commissione 
europea e allo scopo di rilanciarne gli ideali alcuni funzionari della Direzione cultura avviano un curioso 
tentativo, un grande giubileo incentrato su Auschwitz mobilitando gli ultimi sopravvissuti ai campi di 
concentramento come testimoni dei proponimenti che sono all'origine della UE, nata dalle ceneri delle atrocità 
naziste. L'idea scatena l'anima rissosa ed egoista dei paesi membri e insieme esalta gli interessi personali dei 
burocrati. Nel frattempo le strade della città sono affollate di allevatori che protestano con i forconi in mano, di 
mandrie di turisti con i selfie stick, e 22.000 funzionari, uomini e donne, solitari avamposti delle loro società e 
tradizioni, si adoperano senza sosta per favorire il dialogo tra le culture e gli interessi del loro paese di origine, 
e la notte restano seduti sul bordo del letto a bere un ultimo bicchiere di vino. Tutto alimenta un ingranaggio di 
bizantina complessità, crocevia del potere e dell'economia internazionale, babele di lingue diverse, mentalità 
incompatibili e interessi particolari: un caos sempre sul punto di esplodere. Robert Menasse, dopo un lungo 
soggiorno di ricerca e due saggi sull'argomento, racconta una città e un luogo simbolico della storia e della 
cronaca contemporanea, il cuore politico e amministrativo dell'Europa unita, la capitale scelta perché il Belgio 
era il primo paese in ordine alfabetico tra le sei nazioni fondatrici e da allora in attesa, come Godot, di una 
rotazione che non avverrà mai. Il suo è un romanzo di sfrenata ingegnosità, un labirinto di invenzioni e 
umorismo, un castello gotico di sentimenti e potere, passioni e paure. Tra un maiale che corre libero per le 
strade e un omicidio che sembra passare inosservato prende forma un panorama di grandi emozioni e grigia 
amministrazione, costellato di eroi tragici, di ambiziosi perdenti, di scaltri manipolatori. Ne scaturisce un ritratto 
letterario sarcastico e provocatorio, capace di miscelare generi diversi, di tratteggiare l'assurdo, di irridere il 
male. E soprattutto di raccontare l'Europa.
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Le rughe del sorriso
Carmine Abate
Mondadori

Collocazione: A.853.91.ABA.9

Contenuto 
Sahra si muove nel mondo con eleganza e fierezza ed è accesa, sotto il velo, da un sorriso enigmatico, 
luminoso. È una giovane somala che vive con la cognata Faaduma e la nipotina Maryan nel centro di seconda 
accoglienza di un paese in Calabria. Finché un giorno sparisce, lasciando tutti sgomenti e increduli. A mettersi 
sulle sue tracce, "come un investigatore innamorato", è il suo insegnante di italiano, Antonio Cerasa, che 
mentre la cerca ne ricostruisce la storia segreta e avvincente, drammatica e attualissima: da un villaggio di 
orfani alla violenza di Mogadiscio, dall'inferno del deserto e delle carceri libiche fino all'accoglienza in Calabria. 
Anche quando tutti, amici compresi, sembrano voltargli le spalle, Antonio continua con una determinazione 
incrollabile la sua ricerca di Sahra e di Hassan, il fratello di lei, geologo misteriosamente scomparso. Dopo aver 
raccontato l'emigrazione italiana in Europa e nel mondo, Carmine Abate affronta di petto la drammatica 
migrazione dall'Africa verso l'Italia e lo fa con un romanzo corale e potente. Sahra, la giovane somala che 
anima il romanzo con la sua presenza (non meno che con la sua assenza), è un personaggio memorabile, 
destinato a rimanere definitivamente nella galleria dei grandi personaggi letterari femminili. Con naturalezza e 
autorevolezza, come accade solo con i grandi scrittori, Carmine Abate sa portarci nel cuore della Storia dei 
nostri giorni, là dove si decide il destino di tutti. E sa coinvolgerci senza artifici ideologici, moralismi o 
compiacimenti letterari, restituendoci un sentimento del mondo che – malgrado tutto – si apre alla meraviglia 
di esistere.

Ricordi dormienti
Patrick Modiano
Einaudi

Collocazione: A.843.91.MOD.10

Contenuto
Un giorno, sul lungosenna, Jean perde l'equilibrio: dalla riva del presente precipita in un vortice di ricordi che 
credeva perduti. Anche se il tempo ne ha sfumato i contorni, a Jean tornano in mente numeri di telefono 
inventati, fermate del metrò, dediche scritte con l'inchiostro blu. Ma i dettagli più irrisori sono indizi per 
ritrovare le donne che Jean ha incontrato e che ora, come spettri evanescenti, eludono la sua presa nel 
labirinto della memoria. Nelle piante le gemme dormienti rimangono a riposo anche per diversi anni – fino a 
cento nella quercia – e si schiudono un giorno, per caso. Ai ricordi di Jean succede la stessa cosa: il titolo di un 
libro intravisto su una bancarella del lungosenna basta a destare le immagini di un passato che credeva di 
avere smarrito. Come trasportato da una nuvola di impalpabile malinconia, Jean ritorna così alla Parigi della 
sua giovinezza, alle passeggiate della domenica pomeriggio, agli incontri nei caffè all'alba, agli arrondissement 
deserti nel caldo d'agosto. Scene, dettagli, parole che scortano il protagonista ad appuntamenti con fantasmi in 
bianco e nero, lo investono di paure dimenticate, lo seducono con fughe da porte secondarie e dedali di strade 
parigine in cui nascondersi. La geografia dei luoghi si fonde con i ritratti sfuggenti di donne dal fascino sibillino: 
Martine, Mireille, Geneviève, Madeleine, la signora Hubersen, una ragazza di cui Jean omette il nome perché 
coinvolta in un misterioso delitto. E proprio come se avessero commesso un crimine in preda a un raptus 
emotivo, i ricordi del narratore – che a volte sembrano tanto coincidere con quelli dell'autore – non implorano 
né oblio né perdono, bensì l'impunità immeritata che il tempo garantisce anche ai più feroci assassini. Ma non 
c'è una legge dei ricordi a sancirne la prescrizione: in questi casi non resta che rinviarli al giudizio inappellabile 
della nostalgia.
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Insegnare libertà. Storie di maestri antifascisti
Massimo Castoldi
Donzelli

Collocazione: A.945.091 5.CAS.2

Contenuto
Fin dall'insorgere del fascismo vi fu una parte della classe magistrale, fieramente risoluta nel proprio compito, 
disposta a combatterne con ogni mezzo la propaganda. Per questo tra 1921 e 1945 molte maestre e molti 
maestri furono costretti a lasciare l'insegnamento, conobbero il confino, caddero vittime della violenza fascista 
e poi, anche, di quella nazista. Nei primi anni del secolo, dalla fondazione dell'Unione magistrale nel 1900 
all'istituzione del Sindacato magistrale aderente alla Confederazione generale del lavoro nel 1919, i maestri 
avevano acquisito sempre più consapevolezza del loro ruolo di educatori e di operatori sociali, non ritenendosi 
più soltanto sacerdoti laici con la missione dell'educazione nazionale. Sentivano di dover partecipare in modo 
attivo alla vita socio-culturale dell'Italia, nella lotta contro l'analfabetismo, nella creazione di una coscienza 
civica e unitaria, ma anche nello sviluppo del socialismo o del cattolicesimo popolare, che, sebbene in conflitto 
tra loro, si fondavano sulla medesima necessità di un'istruzione diffusa. Se il fascismo guardò alla scuola 
elementare come al luogo di formazione e di costruzione della coscienza del nuovo bambino soldato fedele al 
regime, molti maestri ne contrastarono il linguaggio e i modelli culturali, educando i bambini a principi 
alternativi: patriottismo, e non nazionalismo, solidarietà, fratellanza e libertà, anziché violenza, razzismo e 
cieca obbedienza. Le dodici storie qui raccontate rappresentano modalità differenti di opposizione alla cultura 
dominante, da quelle più aperte e frontali a quelle più calcolate e addirittura dissimulate.

La mafia. Centosessant’anni di storia
Salvatore Lupo
Donzelli

Collocazione: A.364.106.LUP.4

Contenuto
Se c’è un autore che ha dedicato allo studio delle organizzazioni criminali mafiose, tra Sicilia e America, libri 
che hanno rappresentato il punto di riferimento per gli storici, gli operatori di giustizia, il ceto politico, un più 
vasto mondo intellettuale e il grande pubblico, questi è senz’altro Salvatore Lupo. La sua Storia della mafia, 
pubblicata per la prima volta nel 1993, è rimasta per oltre vent’anni uno strumento insostituibile per larghi 
strati di lettori italiani e stranieri, grazie anche alle numerose traduzioni in tutto il mondo. Era giunto per 
l’autore il momento di compiere un nuovo sforzo di sintesi dell’intera materia, facendo tesoro degli studi 
passati, della documentazione e delle testimonianze nel frattempo venute alla luce. Partendo da questa 
consapevolezza, il libro ricostruisce centosessant’anni di storia della mafia. Parla della mafia siciliana e insieme 
della sua figlia legittima, la mafia americana. Ne coglie le interrelazioni, le reciproche interferenze. Pone i 
conflitti tra cosche, fazioni e gruppi affaristici in questa dimensione transcontinentale. La mafia ha 
rappresentato un fenomeno criminale caratterizzato da una costante essenziale: quella di definirsi e di essere 
percepita in stretta correlazione con gli strumenti, le ideologie, le culture delle sfere istituzionali e degli 
apparati repressivi che con alterne fortune l’hanno combattuta. In altri termini, la mafia non si può studiare, e 
non si può capire, se non in rapporto con l’antimafia. Questo legame consente di considerare i successi della 
mafia, o viceversa le sue sconfitte, come punti di osservazione utili per cogliere da un’ottica originale la grande 
storia. Ciò vale per l’America a proposito dell’emigrazione italiana, del proibizionismo, del New Deal. E vale 
altrettanto per l’Italia di fine Ottocento, del fascismo o del secondo dopoguerra, fino ad arrivare agli anni 
ottanta e novanta e alla complessa vicenda investigativa e giudiziaria che condusse agli assassinî dei giudici 
Falcone e Borsellino. Il maxiprocesso di Palermo segna una delle sconfitte più gravi subite dall’organizzazione 
criminale mafiosa. Da lì parte una nuova fase su cui Lupo getta per la prima volta lo sguardo: un’altra storia.
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Quasi un uomo
Elda Lanza
Salani

Collocazione: A.853.92.LAN.10

Contenuto
Il protagonista di questo romanzo è Alex Metz: un uomo che si comportava come se fosse bello ed elegante, 
anche se non era né l'uno né l'altro. Colto, intelligente e ambizioso, insegue la sua carriera da pubblicitario fino 
a New York, portando con sé la moglie Francesca. Il loro amore è profondo, ma funestato da incomprensioni e 
da troppe cose non dette, una relazione tormentata che spingerà Francesca nelle braccia di Paul, un collega di 
Alex, rampante, bugiardo e calcolatore. Una donna fragile e bella contesa da due uomini dalla forte personalità, 
una finta moglie malata, un suicidio, una figlia che ignorerà per anni la vera storia della sua nascita: ecco gli 
ingredienti che porteranno a un delitto di cui in molti potrebbero essere colpevoli.

Dove mi trovo
Jhumpa Lahiri
Guanda

Collocazione: A.813.6.LAH.7

Contenuto
Sgomento ed esuberanza, radicamento ed estraneità: i temi di Jhumpa Lahiri in questo libro raggiungono un 
vertice. La donna al centro della storia oscilla tra immobilità e movimento, tra la ricerca di identificazione con 
un luogo e il rifiuto, allo stesso tempo, di creare legami permanenti. La città in cui abita, e che la incanta, è lo 
sfondo vivo delle sue giornate, quasi un interlocutore privilegiato: i marciapiedi intorno a casa, i giardini, i 
ponti, le piazze, le strade, i negozi, i bar, la piscina che la accoglie e le stazioni che ogni tanto la portano più 
lontano, a trovare la madre, immersa in una solitudine senza rimedio dopo la morte precoce del padre. E poi ci 
sono i colleghi di lavoro in mezzo ai quali non riesce ad ambientarsi, le amiche, gli amici, e «lui», un’ombra che 
la conforta e la turba. Fino al momento del passaggio. Nell’arco di un anno e nel susseguirsi delle stagioni, la 
donna arriverà a un «risveglio», in un giorno di mare e di sole pieno che le farà sentire con forza il calore della 
vita, del sangue.

La bellezza sia con te
Antonia Arslan
Rizzoli

Collocazione: A.853.91.ARS.6

Contenuto
È questo l'augurio di Antonia Arslan: che la fiammella della speranza non si spenga mai. In tempi troppo 
spesso bui, la segreta bellezza dell'altro è la sola fonte di salvezza, l'unica luce che possa liberarci dalle tenebre 
dell'intolleranza. E così non esiste crescita interiore senza condivisione, non c'è cammino senza incontro, non 
c'è amore per il Paese senza memoria delle origini. Lo sa bene la testimone diretta dello scambio tra popoli: lei 
che attendeva nella sua casa di Padova i parenti sparsi e divisi dalla diaspora, davanti ai quali spalancava gli 
occhi incuriosita dai racconti dei cibi armeni e dei colori vivaci delle miniature. Dopo esili e diaspore, partenze e 
abbandoni che hanno segnato indelebilmente il destino di Oriente e Occidente, navigare verso la tregua è 
l'unica direzione accettabile; e proprio attraverso queste pagine che narrano di meravigliosi mondi lontani, 
ancora una volta la scrittrice ci conduce verso l'intimo equilibrio degli affetti e la scoperta dell'altro.
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Mangiare sano, bere sano, vivere sano
Walter C. Willett
Mondadori

Collocazione: A.613.2.WIL.1

Contenuto
Considerato da molti il "nutrizionista più famoso al mondo", Walter Willett ha iniziato il primo grande studio 
prospettico sul cibo quarant'anni fa e da allora ha continuato a occuparsi di alimentazione. "Ho scritto Mangiare 
sano, bere sano, vivere sano nel 2001, per dire basta alla confusione imperante nel settore della dietetica. 
Fondando il libro sulle prove scientifiche più affidabili di quegli anni, ho dato raccomandazioni su come 
mangiare e bere in modo sano. Diciassette anni e migliaia di studi scientifici dopo, le raccomandazioni di questa 
nuova edizione restano sostanzialmente le stesse, sebbene sostenute da prove più numerose e corroborate da 
importanti nuovi dettagli. In fatto di alimentazione i consigli si sprecano e sono per lo più fuorvianti. Credetemi, 
la strada verso la buona salute non è costellata di privazioni e piatti insipidi".
 

L’educazione
Tara Westover
Feltrinelli

Collocazione: A.813.6.WES.1 

Contenuto
Tara, la sorella e il fratello sono nati in una famiglia di mormoni anarco-survivalisti delle montagne dell'Idaho. 
Non sono stati registrati all'anagrafe, non sono mai andati a scuola, non hanno mai visto un dottore. Sono 
cresciuti senza libri, senza sapere cosa succede all'esterno o cosa sia successo in passato. Fin da piccolissimi 
hanno aiutato i genitori nei loro lavori: d'estate, stufare le erbe per la madre ostetrica e guaritrice; d'inverno, 
lavorare nella discarica del padre, per recuperare metalli. Fino a diciassette anni Tara non ha idea di cosa sia 
l'Olocausto o l'attacco alle Torri gemelle. Con la sua famiglia, si prepara alla prossima fine del mondo, 
accumulando lattine di pesche sciroppate e dormendo con il sacco d'emergenza sempre a portata di mano. Il 
clima in casa è spesso pesante. Il padre è un uomo dostoevskiano, carismatico quanto folle e incosciente, fino 
a diventare pericoloso. Il fratello è chiaramente disturbato e diventa violento con le sorelle. La madre cerca di 
aiutarla ma rimane fedele alle sue credenze e alla sottomissione femminile prescritta. Poi Tara fa una scoperta: 
l'educazione. La possibilità di emanciparsi, di vivere una vita diversa, di diventare una persona diversa …

12 dicembre 1969
Mirco Dondi
Laterza

Collocazione: A.364.131.DON.1

Contenuto 
Milano, Piazza Fontana, sede della Banca Nazionale dell’Agricoltura. Alle 16,37 del 12 dicembre 1969 esplode 
un ordigno che provoca 17 morti e 88 feriti. È il più grave atto terroristico sino a quel momento compiuto nel 
nostro Paese. Un giorno che segna un’epoca e apre una fase nuova, piena di misteri che non troveranno mai 
piena soluzione. Una fredda giornata di dicembre, un giorno come un altro. Affari da sbrigare. Cambiali da 
pagare. Bancarelle. Compere da fare prima di un Natale ormai imminente. Niente di speciale. Poi, 
improvvisamente, una bomba. E tutto cambia. Segna un prima e un dopo, a Milano e in tutta Italia. Un prima 
che rigetta la violenza come strumento della lotta politica, un dopo in cui la violenza ne diventa l’arma, tanto 
da far temere un possibile colpo di Stato. Alcuni protagonisti di questa vicenda hanno nomi scolpiti nel nostro 
immaginario: il commissario Luigi Calabresi, il questore Marcello Guida, il ballerino Pietro Valpreda, il ferroviere 
Giuseppe Pinelli…

Mirabilia. La botanica nascosta nell’arte
Renato Bruni
Codice
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Contenuto
Se c’è un autore che ha dedicato allo studio delle organizzazioni criminali mafiose, tra Sicilia e America, libri 
che hanno rappresentato il punto di riferimento per gli storici, gli operatori di giustizia, il ceto politico, un più 
vasto mondo intellettuale e il grande pubblico, questi è senz’altro Salvatore Lupo. La sua Storia della mafia, 
pubblicata per la prima volta nel 1993, è rimasta per oltre vent’anni uno strumento insostituibile per larghi 
strati di lettori italiani e stranieri, grazie anche alle numerose traduzioni in tutto il mondo. Era giunto per 
l’autore il momento di compiere un nuovo sforzo di sintesi dell’intera materia, facendo tesoro degli studi 
passati, della documentazione e delle testimonianze nel frattempo venute alla luce. Partendo da questa 
consapevolezza, il libro ricostruisce centosessant’anni di storia della mafia. Parla della mafia siciliana e insieme 
della sua figlia legittima, la mafia americana. Ne coglie le interrelazioni, le reciproche interferenze. Pone i 
conflitti tra cosche, fazioni e gruppi affaristici in questa dimensione transcontinentale. La mafia ha 
rappresentato un fenomeno criminale caratterizzato da una costante essenziale: quella di definirsi e di essere 
percepita in stretta correlazione con gli strumenti, le ideologie, le culture delle sfere istituzionali e degli 
apparati repressivi che con alterne fortune l’hanno combattuta. In altri termini, la mafia non si può studiare, e 
non si può capire, se non in rapporto con l’antimafia. Questo legame consente di considerare i successi della 
mafia, o viceversa le sue sconfitte, come punti di osservazione utili per cogliere da un’ottica originale la grande 
storia. Ciò vale per l’America a proposito dell’emigrazione italiana, del proibizionismo, del New Deal. E vale 
altrettanto per l’Italia di fine Ottocento, del fascismo o del secondo dopoguerra, fino ad arrivare agli anni 
ottanta e novanta e alla complessa vicenda investigativa e giudiziaria che condusse agli assassinî dei giudici 
Falcone e Borsellino. Il maxiprocesso di Palermo segna una delle sconfitte più gravi subite dall’organizzazione 
criminale mafiosa. Da lì parte una nuova fase su cui Lupo getta per la prima volta lo sguardo: un’altra storia.

 

 

 

Grand Tour d’Italia a piccoli passi
Philippe Daverio
Rizzoli

Collocazione: A.709.45.DAV.1

Contenuto
Philippe Daverio ci fa da cicerone attraverso le bellezze del nostro Paese, in una sorta di “visita guidata” 
d’eccezione di quel museo diffuso che è l’Italia: chiese, castelli, monumenti, gallerie e opere d’arte. Oltre 80 
luoghi, noti, meno noti o decisamente insoliti, scelti e raccontati in maniera non sistematica, in base ai viaggi e 
agli interessi coltivati dall’autore negli anni. Un volume che supera il meccanismo un po’ schematico della guida 
turistica e si propone come un “invito al viaggio”, un itinerario suggestivo e sorprendente, un vagabondare 
“lento” attraverso un territorio ricco di tracce e testimonianze della storia e dell’arte di ogni tempo.

 

Dopodomani non ci sarà. Sull’esperienza delle cose ultime
Luca Rastello
ChiareLettere

Collocazione: A.853.92.RAS.4 

Contenuto
Il frammento di romanzo qui proposto, ambientato in un ospedale, rivela la lucidità di analisi e la ricchezza 
espressiva di Rastello e la forte critica alle ragioni “economiche” che il mondo dei sani cerca di imporre a quello 
dei malati. “Abbiamo raccolto in questo libro le parti più compiute del romanzo, nella certezza che la visione del 
mondo che esprimono e le riflessioni (spesso urticanti e feroci) che contengono possano essere utili a sani e 
malati” scrive nell’introduzione la moglie Monica Bardi. Al primo capitolo, La luce, che ha una forma più 
compiuta, seguono quindici capitoli ricchissimi di suggestioni, mentre il testo inserito in apertura, intitolato “Del 
morire”, costituisce un’intensa riflessione a latere del romanzo, scritta fra il maggio e il giugno del 2015. In 
chiusura, il blog del Malato Riottoso (“Il penultimo viaggio del malato riottoso con Madame Problema”), 
“Penultime”, critica alle cure alternative, “Antigone”, riflessione sulla tragedia greca e la lettura steineriana, e il 
saggio su Tristram Shandy di Sterne. Completa il volume la lettera di commiato alle figlie, una testimonianza 
commovente che rivela tutta l’umanità e l’intelligenza sempre venata di ironia del suo autore.

 

Mi ricordo, sì, io mi ricordo
Marcello Mastroianni
Cineteca Bologna

Collocazione: A.791.430 92.MAS.2

Contenuto 
Forse nessun attore si è mai congedato dal pubblico con un testamento palpitante di vitalità come Mi ricordo, 
sì, io mi ricordo, con cui, alla vigilia dell’uscita di scena, Mastroianni racconta con stoico umorismo, pudica 
ironia e reticente tenerezza la sua vita d’arte e la sua arte di vivere. Negli intermezzi della lavorazione in 
Portogallo di Viaggio all’inizio del mondo, fra le montagne e il mare, Marcello si mette di buon grado davanti 
alla cinepresa e tira i molteplici fili della memoria e della riflessione. Nella sua spericolata navigazione durata 
mezzo secolo, in mezzo alla vasta costellazione degli autori di Mastroianni, brillano le stelle-guida dell’adorato 
De Sica; di Visconti, spietato allenatore di palcoscenico; di Fellini, complice pigmalionico; di Ferreri, ispiratore 
di trasgressioni. E nei discorsi di questo commediante pragmatista emergono a sorpresa riferimenti più alti: 
Čechov, imprescindibile fratello di sangue; Diderot, con l’aureo precetto che l’attore deve piangere senza 
piangere; Proust, Kafka.
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Relatività ristretta e teoria classica dei campi. Il minimo 
indispensabile per fare della (buona) fisica
Leonard Susskind, Art Friedman
Cortina

Collocazione: A.530.14.SUS.1

Contenuto
Con fulminanti trovate umoristiche e gli stessi alter ego che ci hanno accompagnato nella Meccanica 
quantistica, Susskind e Friedman ci trascinano in uno spassoso viaggio attraverso l’universo di Einstein, 
svelandoci le sottigliezze della relatività ristretta e il suo rapporto con la teoria elettromagnetica. La 
combinazione di rigore e umorismo rende il testo una guida alla fisica ideale per chiunque voglia andare oltre la 
semplice divulgazione, ma non sa da dove iniziare. Relatività ristretta e teoria classica dei campi è una lettura 
obbligata per qualsiasi “apprendista scienziato” che voglia cimentarsi con la struttura profonda della fisica.

L’uomo che trema
Andrea Pomella
Einaudi

Collocazione: A.853.92.POM.4 

Contenuto
L'uomo che trema racconta. Guarda la sua malattia come se fosse un corpo estraneo, lo viviseziona, cerca di capire 
qualcosa d'importante, e di farcelo capire. È in gioco il senso di tutto, per lui, che sa che piú si è depressi «piú le cose 
si fissano nell'attesa di farsi ghiaccio», come scriveva Cioran. E, in un certo senso, la sua cronaca è di ghiaccio. 
Proprio per questo emoziona nel profondo. Le reazioni del corpo e della psiche alle aggressioni chimiche dei farmaci, 
la paura, i vari incontri con gli psichiatri, il rapporto con la compagna e con il figlio costretti a convivere con i tumulti 
della malattia. Le corse per le vie di Roma, le passeggiate nei luoghi di Giuseppe Berto, autore de Il male oscuro . E, 
al culmine della sofferenza, l'appuntamento che riporta in vita un antico fantasma di famiglia, il padre ripudiato. Uno 
spiraglio di luce, la possibilità di pronunciare, forse, la parola «guarigione». Leggere questo libro significa immergersi 
nel mondo di un altro fino a sentirlo completamente tuo. Significa seguire passo dopo passo, con i sensi in allerta, il 
percorso da una condizione di dolore assoluto a una condizione nuova e possibile. Significa, letteralmente, essere 
rapiti. Perché a conquistarvi sarà la temperatura di ogni riga, la pasta della scrittura, l'intelligenza febbricitante, la 
qualità dello sguardo. In una parola: la voce dell'uomo che trema.

 

Sul colore
David Scott Kastan con Stephen Farthing
Einaudi

Collocazione: A.701.85.KAS.1

Contenuto 
Le nostre vite sono sature di colore. Viviamo in un mondo di colori vividi, e il colore permea la nostra esistenza 
psicologica e sociale. Ma proprio a causa dell'ubiquità dei colori, di essi non sappiamo poi molto. Con questo 
libro, David Scott Kastan e Stephen Farthing offrono un'esplorazione originale e suggestiva di uno degli aspetti 
più intriganti e meno compresi dell'esperienza quotidiana. I due autori, rispettivamente un professore di arte e 
letteratura e un pittore, osservano il colore da diverse prospettive, artistica, letteraria, storica, culturale, 
antropologica, filosofica, politica e scientifica: da Omero a Goethe e Newton, da Picasso e gli impressionisti al 
tubino nero di Audrey Hepburn in Colazione da Tiffany. Ogni capitolo, vivace e di ampio respiro, è dedicato a un 
singolo colore ed esamina i diversi modi attraverso i quali i colori plasmano il nostro immaginario sociale e 
culturale. Splendidamente illustrato, il volume è una guida intelligente e curiosa a un argomento per sua natura 
misterioso.
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Mirabilia. La botanica nascosta nell’arte
Renato Bruni
Codice

Collocazione: A.581.BRU.1

Contenuto
Una mostra è l'insieme delle vie che essa è in grado di aprire nella mente del visitatore, e se ben fatta non si 
limita a una fruizione passiva che faccia dire «ho visto i girasoli di Van Gogh», ma «guardando i girasoli di Van 
Gogh ho scoperto una cosa nuova». In "Mirabilia" questa scoperta riguarda il sorprendente mondo delle piante 
svelato nelle opere di Dürer, Degas, Hokusai, Rivera, Duchamp, Warhol, Banksy e molti altri, dalle dinamiche 
ecologiche all'archeobotanica, dal sapore dei pomodori fino alle "vertical farms" e alle rivoluzionarie frontiere 
della ricerca.

Rien ne va plus
Antonio Manzini
Sellerio

Collocazione: A.853.92.MAN.27

Contenuto
"Rien ne va plus" prende il via poche ore dopo gli eventi che concludono il precedente romanzo, "Fate il vostro 
gioco"; le indagini sull'omicidio di Romano Favre, il pensionato del casinò di Saint-Vincent dove lavorava da 
«ispettore di gioco», ucciso con due coltellate, si sono concluse con l'arresto del colpevole, ma il movente è 
rimasto oscuro. Schiavone non può accontentarsi di una verità a metà. Mentre si mobilita insieme alla sua 
squadra di poliziotti, ben altra coltellata lo pugnala: Enzo Baiocchi, l'assassino di Adele, la vecchia amica di 
Rocco uccisa mentre dormiva in casa sua, ha chiesto di parlare col giudice Baldi rivelando un segreto che 
riguarda proprio Schiavone, una pagina inconfessabile del suo recente passato che potrebbe sconvolgergli per 
sempre la vita. Turbato, incerto su come muoversi, Rocco si ritrova a indagare su una rapina: è scomparso un 
furgone portavalori che doveva consegnare alla banca di Aosta l'incasso del casinò. Ma ad Aosta non è mai 
arrivato, se ne sono perse le tracce dopo una curva e sembrerebbe svanito nel nulla, se non fosse che l'autista 
viene ritrovato semiassiderato in Valsavarenche.

L’abito femminile. Una storia culturale
Georges Vigarello
Einaudi

Collocazione: A.391.209.VIG.1

Contenuto 
«Alcuni piccoli cambiamenti hanno inizio proprio nel cuore dell’Impero. Madame Carette, “lettrice” personale 
dell’imperatrice Eugenia, nel 1864 descrive diffusamente ciò che considera una novità: il “piccolo vestito” 
indossato dall’imperatrice stessa, con la gonna che aveva voluto più corta e con meno volant, in occasione di 
un viaggio sulle Alpi, un tessuto modesto, drappeggi semplici e regolari che raddoppiano gli spessori del fondo. 
Le turiste inglesi della metà del secolo indossavano già gonne rialzate. La cronista dell’Impero ne individua una 
sensibile diffusione, che associa al piacere delle passeggiate o, ancora di più, a una nuova frequentazione della 
città, dei suoi bazar, del suo traffico, dei suoi trasporti: “Ci si abitua in fretta a questo abbigliamento pratico con 
il quale, svelte e leggere, si scivola in mezzo alla folla, nei negozi e tra le vetture, senza temere i mille incidenti 
che provocavano i vestiti fuori misura”. Una “riforma” di questo tipo sarebbe già un segno… 
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Contenuto
Il frammento di romanzo qui proposto, ambientato in un ospedale, rivela la lucidità di analisi e la ricchezza 
espressiva di Rastello e la forte critica alle ragioni “economiche” che il mondo dei sani cerca di imporre a quello 
dei malati. “Abbiamo raccolto in questo libro le parti più compiute del romanzo, nella certezza che la visione del 
mondo che esprimono e le riflessioni (spesso urticanti e feroci) che contengono possano essere utili a sani e 
malati” scrive nell’introduzione la moglie Monica Bardi. Al primo capitolo, La luce, che ha una forma più 
compiuta, seguono quindici capitoli ricchissimi di suggestioni, mentre il testo inserito in apertura, intitolato “Del 
morire”, costituisce un’intensa riflessione a latere del romanzo, scritta fra il maggio e il giugno del 2015. In 
chiusura, il blog del Malato Riottoso (“Il penultimo viaggio del malato riottoso con Madame Problema”), 
“Penultime”, critica alle cure alternative, “Antigone”, riflessione sulla tragedia greca e la lettura steineriana, e il 
saggio su Tristram Shandy di Sterne. Completa il volume la lettera di commiato alle figlie, una testimonianza 
commovente che rivela tutta l’umanità e l’intelligenza sempre venata di ironia del suo autore.

 

Nel nome della croce. La distruzione cristiana del mondo classico
Catherine Nixey
Bollati Boringhieri

Collocazione: A.270.1.NIX.1

Contenuto
"Nel nome della croce" parla dell'affermazione del cristianesimo nel IV secolo, ma dal punto di vista dei pagani 
e della cultura greco-romana. Da quella prospettiva, non c'è niente di eroico da celebrare e non mancano i 
documenti per testimoniarlo. Dalla ricostruzione degli eventi narrata da Catherine Nixey risulta evidente come il 
mondo classico fosse molto più tollerante di quanto comunemente si pensi e come i primi cristiani, o almeno 
molti fra loro, fossero molto più intolleranti e - più spesso di quanto ci si aspetterebbe - violenti. L'autrice ci 
guida nel corso dei secoli cruciali della tarda Antichità, portandoci ad Alessandria, Roma, Costantinopoli e 
Atene, mostrandoci torme minacciose di fanatici incitati da personaggi che non di rado in seguito saranno 
chiamati santi. La distruzione di Palmira, il linciaggio della filosofa neoplatonica Ipazia, la chiusura definitiva 
della millenaria Accademia ateniese e una quantità di altri episodi mostrano un volto nuovo e inaspettato di 
quei tempi difficili. Quando infine il cristianesimo divenne religione di Stato nell'impero, le leggi finirono l'opera 
di rimozione della cultura classica, imponendo a tutti la conversione al nuovo credo e condannando all'oblio 
gran parte della raffinata e antichissima cultura greco-romana. Si aprirono così, di fatto, le porte al millennio 
oscuro del Medioevo. Sono innumerevoli le opere che abbiamo perduto per sempre a causa del fanatismo 
profondo che animò quel periodo: magnifiche statue fatte a pezzi, roghi pubblici di libri, templi devastati, 
bassorilievi divelti, palazzi rasi al suolo. Dal punto di vista cristiano fu il periodo del «trionfo», ma per chi 
desiderava restare fedele agli antichi culti pagani e allo stile di vita tradizionale fu invece una sconfitta 
definitiva, al punto che lo scontro frontale tra la cristianità e il mondo classico che risuona in queste pagine non 
può non richiamare, fatalmente, le cronache dell'odierno Medio Oriente. La storica e giornalista Catherine Nixey 
ci regala un libro che scuote le coscienze e rovescia le prospettive mentre racconta un trionfo di crudeltà, 
violenze, dogmatismo e fanatismo là dove non pensavamo esistesse.

La ragazza della luna
Lucinda Riley
Giunti

Collocazione: A.823.95.RIL.1.5

Contenuto 
Sono trascorsi ormai sei mesi dalla morte di Pa' Salt, e Tiggy, la quinta delle sorelle D'Aplièse, accetta un lavoro 
nella riserva naturale di Kinnaird. In questo luogo selvaggio e completamente isolato nelle Highlands scozzesi, 
si dovrà occupare di una razza felina a rischio di estinzione per conto di Charlie, l'affascinante proprietario della 
tenuta. Qui Tiggy incontra Cal, il guardacaccia e coinquilino, che presto diventerà un caro amico; Zara, la figlia 
adolescente e un po' ribelle di Charlie e Zed Eszu, corteggiatore insistente nonché ex fidanzato di una delle 
sorelle. Ma soprattutto incontra Chilly, un vecchio gitano che sembra conoscere molti dettagli del suo passato e 
di quello di sua nonna: la famosa ballerina di flamenco Lucía Amaya Albaycín. Davvero una strana coincidenza, 
ma Tiggy ha sempre avuto un intuito particolare, una connessione profonda con la natura. Questo incontro non 
è casuale, è parte del suo destino e, quando sarà pronta, non dovrà fare altro che seguire le indicazioni di Pa' 
Salt e bussare a una porticina azzurra nel Cortijo del Aire, a Granada. Dai paesaggi incontaminati della Scozia 
allo splendore assolato della Spagna, "La ragazza della luna" è il nuovo magico episodio della saga delle Sette 
Sorelle.
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Contenuto
L'uomo che trema racconta. Guarda la sua malattia come se fosse un corpo estraneo, lo viviseziona, cerca di capire 
qualcosa d'importante, e di farcelo capire. È in gioco il senso di tutto, per lui, che sa che piú si è depressi «piú le cose 
si fissano nell'attesa di farsi ghiaccio», come scriveva Cioran. E, in un certo senso, la sua cronaca è di ghiaccio. 
Proprio per questo emoziona nel profondo. Le reazioni del corpo e della psiche alle aggressioni chimiche dei farmaci, 
la paura, i vari incontri con gli psichiatri, il rapporto con la compagna e con il figlio costretti a convivere con i tumulti 
della malattia. Le corse per le vie di Roma, le passeggiate nei luoghi di Giuseppe Berto, autore de Il male oscuro . E, 
al culmine della sofferenza, l'appuntamento che riporta in vita un antico fantasma di famiglia, il padre ripudiato. Uno 
spiraglio di luce, la possibilità di pronunciare, forse, la parola «guarigione». Leggere questo libro significa immergersi 
nel mondo di un altro fino a sentirlo completamente tuo. Significa seguire passo dopo passo, con i sensi in allerta, il 
percorso da una condizione di dolore assoluto a una condizione nuova e possibile. Significa, letteralmente, essere 
rapiti. Perché a conquistarvi sarà la temperatura di ogni riga, la pasta della scrittura, l'intelligenza febbricitante, la 
qualità dello sguardo. In una parola: la voce dell'uomo che trema.

 

Crooner
Kazuo Ishiguro
Einaudi

…Collocazione: A.823.91.ISH.8

Contenuto
Venezia, una gondola al chiaro di luna, la voce calda del vecchio crooner Tony Gardner, che un tempo 
ammaliava le folle. Esiste scenario più romantico per una serenata all'amore che fu? Esiste scenario più 
crudele?

Inverno. Il racconto dell’attesa
Alessandro Vanoli
Il mulino

Collocazione: A.398.236.VAN.1

Contenuto
Il gelo e la neve: una bianca, gentile, morte che porta in sé nascosta la promessa della vita. Raccontare 
l’inverno obbliga a fare i conti con le nostre paure e i nostri limiti, e con una parte profonda della storia umana: 
le grandi glaciazioni, la lotta per la sopravvivenza, ma anche un’attesa di rinascita che si riflette nei miti e nelle 
feste più antiche. Stagione della sospensione, tanto dei lavori agricoli quanto della guerra, e al contempo uno 
dei momenti cardine dell’anno, per i suoi riti religiosi e la speranza di rinnovamento che essi portavano. 
Inseguirla nei secoli significa narrare di cacciatori, malattie, estenuanti ritirate militari, ma anche di esseri fatati 
nascosti nel cuore della terra, di feste e magie a lume di candela, di veglie davanti al fuoco. Dipinti, musiche, 
storie, dove il freddo e il mistero si fanno protagonisti. E così per secoli, sino a un presente globalizzato in cui 
l’inverno appare arretrare di fronte ai mutamenti globali; e quel senso di sospensione, festivo e mortale al 
tempo stesso, oscilla tra richiami sempre più commerciali e un bisogno profondo, intimo, al quale ci accorgiamo 
di dovere ancora attingere.

Stella
Takis Würger
Feltrinelli

Collocazione: A.833.92.WUR.1

Contenuto 
È lei a prendersi cura di Fritz che, un po' ingenuo, non sa muoversi bene in una grande città. Ma anche Fritz ha 
i suoi pregi: è benestante e cittadino svizzero. Kristin se lo porta in giro nelle folli notti berlinesi, tra locali 
notturni alla moda e posti che non avrebbe mai trovato senza di lei. Kristin sembra conoscere le regole non 
scritte dei nazisti e come funzionano le cose. Un giorno però la donna sparisce misteriosamente e quando 
ricompare risulta evidente che è stata torturata. Viene fuori che Kristin è un falso nome, che in realtà si chiama 
Stella, ed è di origine ebraica. Sconvolto, Fritz decide di restare con lei anche quando scopre che Stella sta 
cercando di salvare i suoi genitori dal campo di concentramento tradendo e denunciando altri ebrei nascosti.
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Orizzonti selvaggi. Capire la paura e ritrovare il coraggio
Carlo Calenda
Feltrinelli

Collocazione: A.321.809 05.CAL.1

Contenuto
«L'atteggiamento di Embraco dimostra totale irresponsabilità nei confronti dei lavoratori e totale mancanza di 
rispetto nei confronti del governo. Io non ricevo più questa gentaglia...» È con questa parola, "gentaglia", che il 
ministro dello Sviluppo economico Carlo Calenda inizia la sua ascesa nell'immaginario di milioni di italiani, 
perché è una parola desueta, perché è "una cosa di sinistra", perché parla di una politica che vuole tornare a 
dettare le regole. Dettare le regole, del resto, è un compito al quale nessuna classe dirigente può più sottrarsi, 
perché stiamo affrontando una fase di profonda trasformazione che è necessario governare. Basta guardarsi 
intorno: stiamo passando rapidamente da un'economia manifatturiera a un'economia della conoscenza, sempre 
più globalizzata e tecnologica. E questi anni di brutale transizione stanno producendo paure finora ignote. Per 
questo è necessario agire subito per arginarle, trovando criteri radicalmente nuovi di redistribuzione della 
ricchezza, gestendo il consumo delle risorse, inventando sistemi di tassazione che pongano riparo alle attuali 
voragini di privilegio, ammaestrando l'ingresso delle multinazionali dentro le fragili economie nazionali. Sono 
sfide che chiedono come mai prima d'ora coraggio alla politica, e a economisti e intellettuali strategie di lungo 
termine. Perché i cambiamenti sono di tale portata da non consentire improvvisazione e, per non far cadere il 
paese spaventato tra le braccia del populismo, le élite devono tornare a svolgere il loro ruolo. Immergersi nelle 
paure dell'oggi e definire i contorni dei nostri orizzonti selvaggi sono il primo passo per ricostruire un pensiero 
politico credibile, capace di coinvolgere e mobilitare i cittadini.

L’assassinio dell’impossibile. Grandi scalatori di tutto il mondo 
discutono sui confini dell’alpinismo
Reinhold Messner
Rizzoli

Collocazione: A.796.522.MES.19

Contenuto
"L'idea di questo libro, come spesso accade, si è presentata ai curatori quasi per caso: in occasione di un 
appuntamento in centro a Milano in cui, mentre facevano il punto su possibili future collaborazioni per il Trento 
Film Festival, sono emersi i ricordi di fatti e aneddoti personali relativi al Sessantotto e alla contestazione 
giovanile. Vista la comune passione per l'alpinismo, il collegamento con il cinquantenario del famoso articolo di 
Reinhold Messner su "L'assassinio dell'impossibile" è stato automatico. E, in un divertito gioco al rilancio, 
dall'idea di una serata al Festival dello stesso Messner che collegasse il suo '68 a quello di un'intera 
generazione, si è arrivati a immaginare di chiedere ai migliori scalatori cosa rimanga dell'impossibile. Un 
progetto immediatamente sposato da Reinhold Messner e dalla Rizzoli. Reinhold stesso ha poi deciso di 
partecipare in prima persona e di far diventare suo il libro aggiungendovi molto di più di quel suo articolo di 50 
anni fa, rivisto e commentato. Ha infatti messo mano ad altri scritti con i quali aveva portato avanti la 
discussione con l'UIAA per perorare l'apertura verso l'alto della scala delle difficoltà. A cominciare da quello sul 
settimo grado, poi divenuto la base del famoso - e ormai introvabile - libro, dal quale Messner ha ora ripreso e 
riscritto gran parte dei capitoli che trovate qui e che permettono di ricostruire l'evoluzione del suo pensiero 
attraverso il suo stesso agire di giovane alpinista innamorato del mondo verticale. Sono lavori attualizzati nel 
tempo, fino a inserire anche la questione dell'ossigeno sugli Ottomila nell'ampia problematica dell'etica, o, per 
meglio dire, di un alpinismo non dei numeri. Il problema come si vedrà è sempre lo stesso: fare chiarezza sul 
comportamento. Rifuggire i trucchi, che non sono solamente quelli offerti dall'evoluzione tecnologica. Come 
suggerisce ironicamente l'episodio finale dell'albero della cuccagna, in cui è proprio un Messner universitario a 
utilizzare la 'progressione artificiale'... Il progetto si è poi impreziosito grazie all'entusiasmo e alla 
partecipazione di molti dei più grandi alpinisti e arrampicatori, che hanno contribuito con riflessioni di grande 
interesse, partendo dai più vari spunti e punti di vista. Un totale di 42 contributi provenienti da ogni area del 
mondo in cui si pratica alpinismo..." (Dalla prefazione di Luca Calvi e Sandro Filippini)

 


